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22 settembre 2019
XXV Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
«Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta,
chi vi affiderà quella vera?»

ACCOGLIERE

Come ogni domenica Gesù ci chiama ad incontrarci con lui e tra di noi. Oggi la Parola di Dio illustrerà ancora le condizioni del discepolato cristiano. Gesù ci interpella sulla misura e sulla qualità della nostra fedeltà. Ci chiede una fedeltà autentica e trasparente, senza ambiguità. Una fedeltà assoluta a lui, messa a dura prova dalle ambiguità del mondo. Guardiamo alla nostra vita, ai vari «padroni» che possiamo incontrare sul nostro cammino. E guardiamo a Gesù, che ci invita ancora una volta ad essere pienamente figli del Padre.

ANTIFONA D’INIZIO

«Io sono la salvezza del popolo»,

dice il Signore,

«in qualunque prova mi invocheranno, li esaudirò,

e sarò il loro Signore per sempre».

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che nell’amore verso di te e verso il prossimo

hai posto il fondamento di tutta la legge,

fa’ che osservando i tuoi comandamenti

meritiamo di entrare nella vita eterna.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Padre, che ci chiami ad amarti e servirti

come unico Signore,

abbi pietà della nostra condizione umana;

salvaci dalla cupidigia delle ricchezze,

e fa’ che alzando al cielo mani libere e pure,

ti rendiamo gloria con tutta la nostra vita.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Am 8,4-7

Contro coloro che comprano con denaro gli indigenti.

Amos denuncia alcuni abusi del suo tempo, e di tutti i tempi. A causa di ciò verrà denunciato come perturbatore dell’ordine pubblico e sarà costretto a lasciare il regno di Israele. Amos annuncia che tra gli uomini un rapporto di sfruttamento non può essere umano e non ha Dio dalla sua parte.

Dal libro del profeta Amos

Il Signore mi disse:

«Ascoltate questo,

voi che calpestate il povero

e sterminate gli umili del paese,

voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio

e si potrà vendere il grano?

E il sabato, perché si possa smerciare il frumento,

diminuendo l’efa e aumentando il siclo

e usando bilance false,

per comprare con denaro gli indigenti

e il povero per un paio di sandali?

Venderemo anche lo scarto del grano”».

Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe:

«Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere». 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 112 (113)
Dio, la cui gloria è più alta dei cieli, guarda ai piccoli e ai deboli, ai poveri che Amos ha denunciato come indifesi ed oppressi. Siamo invitati a lodare il Signore, noi che guardiamo a lui e a riconoscere le meraviglie di grazia e di misericordia che compie attraverso i poveri e gli umili.

R/. Benedetto il Signore che rialza il povero.

Lodate, servi del Signore,

lodate il nome del Signore.

Sia benedetto il nome del Signore,

da ora e per sempre. R/.
Su tutte le genti eccelso è il Signore,

più alta dei cieli è la sua gloria.

Chi è come il Signore, nostro Dio,

che siede nell’alto

e si china a guardare

sui cieli e sulla terra? R/.
Solleva dalla polvere il debole,

dall’immondizia rialza il povero,

per farlo sedere tra i prìncipi,

tra i prìncipi del suo popolo. R/.
SECONDA LETTURA
1 Tm 2,1-8
Si facciano preghiere per tutti gli uomini a Dio il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati.

Paolo ha un vivo e motivato richiamo al carattere universale della preghiera cristiana. Essa non deve avere distinzioni né esclusioni. Uno speciale ricordo nella preghiera va riservato a quanti sono direttamente responsabili dell’andamento civile.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo a Timòteo

Figlio mio, raccomando, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. 

Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità.

Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza contese.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
2 Cor 8,9
Alleluia, alleluia.

Gesù Cristo da ricco che era, si è fatto povero per voi,

perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà.

Alleluia.

VANGELO  (Forma breve in parentesi – Lc 16,10-13)
Lc 16,1-13
Non potete servire Dio e la ricchezza.

Gesù non intende approvare la condotta disonesta del fattore, ma rilevarne e lodarne solamente la prontezza e l’assennatezza nel provvedere al proprio avvenire. Con questo Gesù ci invita a imitare l’accortezza e l’energia nel tendere alla salvezza eterna, meta più importante ed ardua di quella del fattore della parabola.

Dal Vangelo secondo Luca

[In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: ] 
«Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”.

L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”.

Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”.

Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.

Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne.

[Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?

Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».]
Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, l’offerta del tuo popolo

e donaci in questo sacramento di salvezza

i beni nei quali crediamo e speriamo con amore di figli.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Hai dato, Signore, i tuoi precetti,

perché siano osservati fedelmente.

Siano diritte le mie vie

nell’osservanza dei tuoi comandamenti. (Sal 118,4-5)

Oppure:

«Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore,

e le mie pecore conoscono me», dice il Signore. (Gv 10,14)

Oppure:

«Non potete servire a Dio e a mammona»,

dice il Signore. (Lc 16,13)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Guida e sostieni, Signore, con il tuo continuo aiuto

il popolo che hai nutrito con i tuoi sacramenti,  /   perché la redenzione operata da questi misteri

trasformi tutta la nostra vita.  /  Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Continua la nostra salita a Gerusalemme, con Gesù e dietro a lui. Gesù abbonda di insegnamenti salvifici: insiste sulla povertà, lo spogliamento e l’uso delle ricchezze. Dopo le tre parabole sulla misericordia, Luca ritorna ad indicarci l’uso buono o malvagio dei beni. Gesù non è per principio contrario alle ricchezze ma all’uso egoistico di esse.
Oggi ci troviamo davanti ad una delle pagine più difficili del Vangelo, che ha suscitato reazioni tra i vari commentatori della Sacra Scrittura. Questo perché Gesù loda l’amministratore disonesto. Loda l’intelligenza applicata alla disonestà. Ma come può, Gesù, elogiare un uomo scaltro e truffatore?
Le parole di Gesù non sono facili da capire. Un amministratore viene chiamato dal padrone, un uomo ricco, che lo accusa di sperperare i suoi averi. L’amministratore, colto in fragrante, si trova sull’orlo di un licenziamento. Cosa fare? Pensa al suo futuro e al modo migliore per cavarsela. Senza perdere tempo chiama i debitori del padrone e abbassa loro la quota che avrebbero dovuto pagare. Cerca in questo modo di guadagnarsi la benevolenza dei debitori, così da avere qualcuno che lo accoglie e lo soccorre nella necessità. Con scaltrezza e disonestà l’amministratore si salva e si assicura il futuro. Ma ciò che ci lascia perplessi è che alla fine il padrone lo loda. 
L’interpretazione del v. 8 e il suo legame con i versetti che precedono o seguono è contesa, non c’è unanimità. Se il v. 8 è unito ai precedenti, è il padrone a parlare; se lo si unisce ai seguenti colui che parla è Cristo. Da qui la difficile interpretazione del passo. Il padrone cosa elogia? Non certo la disonestà, ma la prontezza con la quale ha saputo rispondere alle situazioni avverse della vita. Elogia la sua abilità, riconoscendo comunque che è un’abilità da figlio delle tenebre, che non guarda in faccia alle mezze misure pur di salvarsi. È un invito per noi, figli della luce, ad usare l’intelligenza – come l’amministratore – ma applicata all’onestà e non alla disonestà, al pensiero di accumulare tesori in cielo e non ad arricchirci sulla terra.
I figli della luce, i discepoli del Maestro, come devono comportarsi nella vita? Che insegnamento devono trarre da questo brano evangelico? Gesù è molto chiaro. Prima di tutto parla della ricchezza e la definisce disonesta. I mezzi umani sono sempre ambigui, ma possono servire a fare del bene, ad assicurarci l’avvenire. Un avvenire eterno. Questo sta a cuore a Gesù. Il consiglio del Maestro è di procurarci amici con la disonesta ricchezza. Cosa significa? Vuol dire dare il denaro a chi ne ha necessità, dare in elemosina ciò che abbiamo. I poveri, una volta entrati nel regno dei cieli, si ricorderanno che ci devono un favore e intercederanno per noi. Amministrare bene le ricchezze di questa terra: è un nostro dovere. Ricchezze che, pur nella loro ambiguità, ci vengono consegnate ed affidate perché le sappiamo far fruttare. È proprio sul modo di far fruttare i nostri beni in questo mondo che si basa l’esame per vedere se noi, imparata la strategia, saremo poi capaci di amministrare i veri tesori di Dio. L’amministratore è infatti accusato dinanzi al padrone non perché ruba i suoi beni, ma solo perché non li amministra bene, non li traffica con intelligenza, così da farli fruttare. Anche a noi, verrà chiesto conto di ciò che abbiamo fatto di quanto ci è stato affidato. Gesù ci indica lo stile dell’amministrare: dobbiamo saper amministrare senza sottrarre e senza pigrizia, ma con furbizia, abilità, intelligenza. Dobbiamo amministrare pensando anche noi al futuro, facendo diventare utili per la vita eterna i beni che possediamo nel tempo.
Spesso nel Vangelo si trovano contrapposte le ricchezze alla ricchezza, i beni al bene o al tesoro. Gesù continua a ripeterci, sperando che prima o poi lo si capisca, che c’è un tesoro solo da custodire, quello vero: Dio. Dio è il nostro tesoro e la nostra unica ricchezza, e nella vita dobbiamo imparare a sostituirlo alle ricchezze, liberandoci da queste od usandole in modo da non attaccare il cuore. Perché il nostro cuore deve riposare in Dio e non nelle sicurezze del mondo, che prima o poi vengono a mancare. Gesù ci insegna che il modo più efficace per questo è condividere ciò che abbiamo. Ci sono due padroni nella vita: Dio e il denaro. Gesù ce lo dice chiaro e ci aiuta a chiarirci dentro. Però non sceglie al nostro posto: tocca a noi decidere dove far riposare il nostro cuore.
CONFRONTARE

· Dio chiederà conto di queste ricchezze, che ha donato non tanto perché si posseggano, quanto perché si distribuiscano. (S. Leone Magno)

· «Non sei forse un ladro tu che delle ricchezze di cui hai ricevuto la gestione, ne fai cosa tua propria?... All’affamato appartiene il pane che tu conservi, all’uomo nudo il mantello che tieni nel baule, a chi va scalzo le scarpe che marciscono a casa tua, al bisognoso il denaro che tu tieni nascosto. Così tu commetti tante ingiustizie quanta è la gente cui potevi donare». (S. Basilio)

· «È giusto perciò che, se rivendichi qualche cosa come privata di ciò che è stato dato in comune (la terra) al genere umano e persino a tutti gli animali, almeno tu ne distribuisca qualcosa ai poveri: sono partecipi del tuo diritto, non negare loro gli alimenti». (S. Ambrogio)

· La carità libera la volontà da tutte le cose, imponendo come dovere di amare Dio sopra ogni cosa. Ciò però è possibile solo quando il desiderio affannoso verso le creature è tolto di mezzo. (S. Teresa Benedetta della Croce - Edith Stein)

VIVERE

· Manifestiamo la nostra fedeltà al Vangelo: 

· usando bene (la furbizia dell'amministratore) tutto ciò che abbiamo (Vangelo);

· facendo attenzione ai poveri e rispettando i loro diritti (1ª lettura), primi fra tutti quelli di casa che possono essere relegati in un cantuccio;

· aprendo la nostra preghiera alle necessità di tutti (2ª lettura).

· «La ricchezza disonesta», il denaro sporco è un pericolo per l'anima. Facciamo una verifica perché le preoccupazioni materiali non si impadroniscano del nostro cuore fino al punto di distoglierci dall'attenzione dovuta a Dio.

· Verifichiamo se siamo abbastanza forti, abbastanza padroni di noi stessi per resistere alla corrente del piacere immediato, del benessere materiale, dell'egoismo…

· Conserviamo il nostro cuore libero, capace di ascoltare e di vivere i richiami del Signore: «Beati i poveri di spirito, beati quelli che hanno fame di giustizia».

· Rendiamoci conto in questi giorni che moltiplicare gli sforzi per ammassare ricchezze terrene vuol dire perdere il tempo, sperperare le energie, senza contare che le magre soddisfazioni che si possono avere, bisogna pagarle con ansie e affanni continui.

· Come cristiani non dimentichiamo che il fine da conseguire è la felicità eterna. Senza per questo trascurare le attività terrene, per le quali ci applicheremo con una perfetta serenità, sia nella riuscita che nell'insuccesso, utilizzando con coscienza le risorse per soccorrere i fratelli nel bisogno. In questo modo il denaro è la chiave che apre il cielo.

· Il card. G. Biffi osserva con arguzia: «I soldi sono lo sterco del demonio, ma con questo concime si può coltivare l’orticello del Signore».
ADORARE

La vita eterna
Dio della vita, 

tu che ci hai chiamato alla comunione con te

nella fedeltà di un'alleanza eterna e personale,

donaci di vivere il tempo presente 

nella speranza della vita senza fine,

dando a ogni scelta di questa esistenza che passa 

la dignità e il sapore 

di un atto che prepari la gioia infinita 

della partecipazione al giorno senza tramonto

del tuo Amore.

Allora, nella pace del tuo Spirito, 

canteremo per sempre il cantico dei risorti,

uniti al Figlio tuo, 

Signore della nostra vita e della nostra storia, 

unico vincitore del peccato e della morte. 

Amen! Amen!

Bruno Forte
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